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a Enza,


delicata e forte


come le sue zuccheriere





 


Laszlo e Kurt


 


Primo capitolo


 


 


 


Dopo aver fatto la sua parte in modo più che egregio, anche quell’anno l’inverno si stava ormai ritirando apprestandosi a dare il benvenuto al mese di marzo che avrebbe anticipato i colori ed i profumi della natura nei territori dei Monti Metalliferi tra la Boemia e la Sassonia.


 


Con l’arrivo della primavera, i rumori ed i silenzi quotidiani avrebbero poi completato la rinascita alla vita della piccola cittadina di Klasterec: andirivieni di carri dalla fabbrica di porcellane Wasser-Thork e riposanti paesaggi intorno al castello neogotico sulle sponde del fiume Ohre.


 


Fabbrica e castello erano i simboli di Klasterec, entrambe proprietà della nobile famiglia degli Heinsoder.


 


La fabbrica Wasser-Thork, fondata oltre un secolo prima, era senza dubbio una delle più importanti e rinomate realtà della Boemia nella produzione di porcellane.


 


La qualità dei suoi manufatti era assicurata da dosaggi segreti di caolino, feldspato e quarzo sapientemente miscelati tra loro per costituire gli impasti che venivano poi sottoposti a molteplici processi di cottura, con temperature e pressioni differenti, fino a raggiungere quella particolare tonalità di bianco candido marchio inequivocabile della fabbrica.


 


Solo a quel punto le porcellane potevano venire smaltate e quindi dipinte con i più originali decori in svariati colori.


 


Già alla fine del 1869 la Wasser-Thork contava parecchie decine di operai, molti dei quali specializzati, che insieme ai decoratori completavano il quadro delle maestranze produttive.


 


Gli amministrativi, dislocati invece nella più grande e rinomata città di Karlsbad ad una quarantina di chilometri dalla fabbrica, si occupavano invece della contabilità, degli ordini, del commercio e del traporto in tutta Europa dei preziosi manufatti.


 


La porcellana, considerata ormai da alcuni decenni come “l’oro bianco”, aveva affiancato in buona parte l’oro tradizionale come bene rifugio e come investimento sicuro da parte delle classi più abbienti.


 


Il valore che le porcellane potevano assumere era certamente determinato dalla loro qualità e dalla provenienza ma soprattutto dai fini dipinti e dai decori che rendevano ogni pezzo, ogni collezione, un’autentica opera d’arte unica.


 


I progettisti decoratori erano pertanto considerati alla stregua dei maestri pittori del periodo rinascimentale e la loro capacità, maestria ed esperienza potevano decidere del successo o meno non solo di una collezione ma addirittura di una fabbrica intera.


 


Laszlo Tiemmen, trentasei anni di cui venti trascorsi a dipingere le porcellane, era il maestro dei decoratori della Wasser-Thork.


 


Sapeva fare solo quel mestiere ma lo sapeva fare in modo eccellente.


 


Quando lo guardavi mentre preparava i colori con cui decorare un intero servizio, era come trovarsi al fianco di Michelangelo: provava le diverse tonalità su un pezzo di porcellana sbrecciato e ne accoppiava i colori, stendendoli alternando i suoi pennelli in setola di martora a punta fine con quelli a punta tonda, sino a comprenderne l’effetto finale che avrebbero prodotto.


 


Solo quando era pienamente soddisfatto delle varie composizioni e delle tonalità, iniziava a dipingere le porcellane senza servirsi di alcun disegno su carta ma solo di quello che aveva ben chiaro nella sua mente.


 


“Laszlo, cosa ne sai delle voci che circolano sulla nostra fabbrica?”


 


Era uno dei suoi apprendisti più giovani che, mentre decorava una tazzina da caffè, gli aveva rivolto la domanda repentina.


 


“A quali voci ti riferisci?”


 


“A quelle che vogliono gli Heinsoder decisi a smantellare la fabbrica prima che il mercato dell’oro bianco subisca un tracollo”


 


“Ma cosa stai dicendo? Come può l’oro bianco avere un tracollo?” 


 


“Avrai certamente sentito che in tutti i territori ad est e ad ovest ci sono ormai moti popolari e continue sommosse, se non proprio ancora di vere e proprie rivoluzioni, per portare le classi sociali più povere, quelle come noi, ad avere una vita più dignitosa: gli Heinsoder, come tutti i padroni ed i ricchi d’Europa, sembrano aver ben compreso già da un po’ di tempo quanto sta accadendo”


 


“Quindi tu dici che stanno già circolando voci per smantellare la Wasser-Thork?”


 


“Sì e sono sempre più frequenti”


 


“Ma cosa pensi che faranno gli Heinsoder senza più la loro fabbrica, senza più il loro oro bianco?”


 


“Puoi stare certo che metteranno i loro soldi da qualche altra parte e cominceranno a ricercare altre forme di investimento, se già non lo hanno fatto, che possano dare maggiori garanzie. Magari nei trasporti ferroviari, nell’ “oro grigio” come si comincia a chiamare questo settore: in prospettiva tutto potrà aver bisogno sempre più di spostarsi velocemente da un capo all’altro, merci, persone, eserciti e non solo la poca gente delle classi privilegiate che può e vuole viaggiare”


 


Il colloquio, rimasto in sospeso senza più alcun rilancio, si interruppe così poco dopo ma ebbe il potere di rendere Laszlo rabbuiato.


 


Cercò di completare la decorazione in blu cobalto e rosso carminio della teiera che, insieme alla zuccheriera e quattro tazze con piattino, completava un servizio in fine porcellana.


 


Ci mise però più del tempo dovuto perché, dopo ogni decina di pennellate, si fermava e gli ritornava in mente il pensiero dello smantellamento della fabbrica: questa fissazione gli cominciava a creare una vera preoccupazione.


 


Pensava a cosa ne sarebbe stato del suo lavoro e della sua professionalità in un mondo che sembrava orientarsi ormai verso mestieri più pratici dove la creatività era relegata in secondo piano e sembrava essere non più necessaria.


 


Nella regione non esistevano molte altre fabbriche di porcellana e tutte comunque avevano già i loro decoratori fidati. Inoltre, se davvero l’oro bianco fosse andato in declino a breve, anche riuscire a trovare lavoro presso altre realtà dello stesso settore sarebbe stato solo prolungare di qualche anno l’agonia di quel mestiere.


 


La preoccupazione diventava poi quasi vera angoscia al pensiero che sua moglie Grete ed i loro figli adolescenti, Karina e Markus, non avrebbero più avuto di che vivere senza il suo lavoro.


 


Era ancora assorto in questi pensieri che non si avvide dell’arrivo di Kurt Heinsoder, il discendente erede della famiglia ed attuale proprietario della Wasser-Thork.


 


“Avete finito di decorare il servizio da thè in blu e rosso?”


 


“Buonasera signor Heinsoder, devo dare ancora qualche pennellata alla teiera e poi tutto il servizio sarà completato”


 


“Bene Laszlo, il servizio avrà giusto tre mesi di tempo per riposare e terminare la sua asciugatura prima di essere pronto nel suo splendore: questo vostro capolavoro stavolta però non verrà messo in vendita, come succede agli altri servizi, ma sarà il regalo che farò di persona alla società ferroviaria inglese Golden Way Railway il cui responsabile verrà a presenziare alla inaugurazione della tratta ferroviaria Karlsbad – Praga nel mese di luglio”


 


“Grazie signor Heinsoder, è un onore per me sentire quanto mi state dicendo oltre che potervi sempre servire”


 


Mentre Kurt Heinsoder lasciava il laboratorio dirigendosi verso la carrozza che lo attendeva lì fuori per riaccompagnarlo nella sua villa di Karlsbad, Laszlo ebbe un lieve giramento di capo ripensando alle parole chiave che il proprietario della Wasser-Thork gli aveva detto poc’anzi: regalo, società ferroviaria inglese, inaugurazione tratta Karlsbad – Praga.


 


Tornando a fine giornata verso la sua casa in Klasterec, più ci ripensava e più si convinceva che, mettendo insieme quanto gli avevano detto il suo apprendista ed il suo padrone, non era poi così improbabile che ne potesse uscire un quadro in cui la Wasser-Thork sarebbe stata sostituita nelle tasche degli Heinsoder, prima o poi, dalla linea ferroviaria Karlsbad – Praga: oro grigio al posto dell’oro bianco, in ogni caso sempre oro ma in quantità e valore prevedibilmente superiori.


 


Alcuni giorni dopo, parlando con il cocchiere personale degli Heinsoder, Laszlo venne così a sapere che il mercoledì seguente il signor Kurt avrebbe avuto ospite Mr. Sullivan, il responsabile della Golden Way Railway, nella sua villa fuori Karlsbad. I due sarebbero stati quindi accompagnati in carrozza fino a Praga allo scopo di verificare l’avanzamento dei lavori lungo la tratta ferroviaria per poterne pianificare la data esatta dell’inaugurazione prevista per il mese di luglio.


 


Il cocchiere non solo sembrava essere ben informato ma addirittura anche fiero di poter spifferare ai suoi amici più stretti qualche informazione sugli spostamenti e le attività del padrone, senza darsi troppe preoccupazioni che simili notizie di solito era preferibile mantenere assolutamente riservate per chi faceva un mestiere come il suo.


 


Dall’informazione ricevuta emerse anche che la famiglia Heinsoder fosse il principale promotore locale della nuova linea ferroviaria e che la Golden Way Railway fosse più che soddisfatta di poter contare su tale influente appoggio al fine di permettere l’espansione dei trasporti su rotaia in tutta la regione.


 


L’ipotesi che Laszlo solo pochi giorni prima aveva ritenuto un quadro alquanto improbabile ora stava cominciando invece a delineare molto chiaramente tutti i suoi contorni.


 


Il suo umore, solitamente tranquillo e taciturno, si trovò a vivere non solo giorni ma intere settimane travagliate, sia dovute al pensiero ricorrente di quale sorte avrebbe potuto toccargli nel volgere di un breve tempo, sia per un grave episodio di disordini che si erano verificati alla Wasser-Thork.


 


Era successo all’inizio di maggio quando, nella mattinata della giornata lavorativa di martedì, un nutrito gruppo di operai provenienti da altre fabbriche della zona si era radunato davanti ai cancelli di ingresso della fabbrica di porcellane.


 


Inneggiavano alle nuove idee che le organizzazioni dei lavoratori stavano portando avanti con vigore in molte parti dell’Europa cercando di superare l’approccio corporativistico che avevano tenuto sino ad allora nei confronti degli operai e degli artigiani.


 


Più che limitarsi ad una funzione di mutua assistenza contro malattie, infortuni e casi di morte, il nuovo sindacalismo cercava ora di battersi per organizzare i lavoratori a livello nazionale sui grandi settori industriali piuttosto che per mestieri su base locale.


 


In effetti, la maggior parte delle persone che facevano parte del gruppo non erano conosciute e, come indicavano alcuni cartelli che innalzavano, sembravano provenire da importanti fabbriche meccaniche e di costruzioni di altre città della Boemia.


 


Il gruppo di manifestanti aveva cominciato a scandire all’unisono proclami a favore del nuovo sindacalismo mentre chiedeva a più voci di poter entrare nella fabbrica Wasser-Thork per coinvolgere gli operai che erano al lavoro.


 


Il cancello della fabbrica era stato chiuso prontamente ma il gesto, pensato allo scopo di poter far desistere i manifestanti dal loro proposito, aveva sortito esattamente l’effetto opposto perché era stato interpretato come un gesto di diniego al dialogo oltre che di arroganza del padrone nei confronti degli operai della fabbrica.


 


In breve tempo volarono pesanti insulti verso i guardiani e poi anche parole minacciose nei confronti degli Heinsoder.


 


Il gruppo di manifestanti, con decine di mani attaccate al cancello, si mise a spingere e forzare fino a quando i cardini vennero divelti ed il cancello buttato a terra.


 


A quel punto, come un’orda assetata di conquista, tutti i manifestanti si sparpagliarono all’interno della Wasser-Thork cercando l’adesione degli operai in ogni angolo della fabbrica.


 


Qualcuno degli operai, rimasto spaventato, si lasciò condurre nel cortile per unirsi al gruppo, qualcun altro invece ebbe ad opporsi a quegli episodi di sopruso e venne alle mani con i manifestanti.


 


Volarono pugni e calci e qualcuno fece anche uso di bastoni.


 


Al termine delle colluttazioni, c’era del sangue su viso e braccia di parecchi contusi, e ci furono, inevitabilmente, diverse quantità di porcellane distrutte sia per rabbia che per ritorsione.


 


Laszlo Tiemmen era stato tra i più spaventati e, senza opporre alcuna resistenza anzi, sforzandosi pure di avere un sorriso sulle labbra, si era lasciato condurre nel cortile per ascoltare un breve comizio tenuto da un giovane con i capelli rossicci come il fazzoletto che teneva annodato attorno al collo.


 


Dopo quasi due ore il gruppo dei manifestanti, soddisfatto delle proprie azioni e potendo contare su qualche adesione in più rispetto a quando era arrivato, aveva ripreso il proprio cammino, con canti e grida, in direzione della prossima fabbrica.


 


La sera, tornato a casa, Laszlo non era riuscito a non parlare a Grete di quanto avvenuto quella mattina.


 


Lui, sempre taciturno con tutti e che solo da sua moglie riusciva a farsi cavare fuori le parole ed i pensieri, quella sera sembrava voler recuperare in una sola volta tutto il tempo perso nel suo mutismo.


 


Raccontò in dettaglio a Grete quello che era successo a lui ed agli altri operai, spiegò la sua paura e volle che lei potesse pure condividere la sua preoccupazione per il futuro della sua occupazione.


 


Grete, da donna pratica e madre premurosa qual era, avvicinandolo a sé ed accarezzandolo sul capo riuscì a fargli sentire tutto il suo amore e la sua stima. Prima di coricarsi per la notte gli aveva poi detto che non avrebbe dovuto continuare ad arrovellarsi il cervello con il pensiero del posto di lavoro perché, qualunque cosa fosse successa, insieme avrebbero certamente trovato il modo di venirne a capo.


 


Laszlo riuscì così a prendere sonno e dormire per quasi tutta la notte ed il mattino seguente, con ancora in mente le parole di sua moglie, si ripresentò alla Wasser-Thork, pronto nuovamente alla sua giornata lavorativa come se il giorno precedente fosse stato cancellato dal calendario.


 


Sebbene le parole di Grete fossero state un valido toccasana, il suo cervello lavorava però instancabilmente alla ricerca di una soluzione che potesse mettere fine al tarlo che lo stava consumando.


 


Sapeva di essere un esperto decoratore di porcellane e conosceva il valore considerevole che potesse avere ogni pezzo di fine porcellana sapientemente decorato dalle sue mani, ma aveva visto purtroppo come in un batter d’occhio una porcellana potesse anche diventare un mucchietto di cocci senza più alcun pregio.


 


Non voleva assolutamente che la sua vita potesse diventare come una porcellana rotta in mille pezzi.


 


L’inaugurazione della linea ferroviaria da Praga a Karslbad si stava avvicinando e già un paio di settimane prima della domenica 17 luglio, il giorno previsto per il viaggio inaugurale del treno, tutti gli alberghi in città avevano già esaurito la disponibilità di stanze.


 


Non era raro che ciò avvenisse a Karlsbad dato che la città godeva di una fama rinomata per il suo clima, per le sue terme e per la sua cultura che attirava molti aristocratici, pensatori ed artisti da più parti del continente, ma la circostanza straordinaria e storica dell’inaugurazione della nuova linea ferroviaria aveva avuto un enorme eco in tutta la Boemia.


 


Nella villa degli Heinsoder, situata appena fuori Karlsbad tra le pendici montuose ed il fiume Teplà, si stavano effettuando pulizie straordinarie nelle stanze e nei saloni che avrebbero visto ospiti Mr. Sullivan, la consorte ed altri rappresentanti di spicco della Golden Way Railway.


 


Vennero spolverate tutte le porcellane, pezzi unici ed interi servizi prodotti dalla Wasser-Thork, all’interno della enorme bacheca a vetri che occupava quasi tutta la parete di fronte alle finestre del salone per le feste.


 


La collezione, una sorta di ricca esposizione da museo, era l’orgoglio della famiglia a testimonianza non solo della lunga tradizione della fabbrica ma anche del potere e dell’opulenza degli Heinsoder.


 


Nel parco sul retro della villa vennero allestiti i tavoli e le sedie per la cena, rigorosamente alla luce di candelabri, che si sarebbe tenuta per chiudere la giornata celebrativa.


 


Come gesto di grande magnanimità, Kurt Heinsoder aveva concesso a tutti i suoi dipendenti che la giornata di sabato 16 non fosse lavorativa ma di festa in modo che tutti potessero partecipare il giorno successivo ai festeggiamenti popolari organizzati di fronte alla stazione ferroviaria di Karlsbad: in tal modo il sabato sarebbe stato il giorno di riposo settimanale al posto di quello usuale della domenica.


 


Laszlo, che ormai era completamente divorato dal tarlo della perdita di lavoro, considerò tale gesto come l’ultima goccia in grado di far traboccare tutti i timori partoriti dalla sua mente.


 


Attese  con  frenesia  l’arrivo  del  sabato  festivo  e,  alle  prime  luci dell’alba del 16 luglio si mise in cammino in direzione Karlsbad.


 


Aveva con sé una cassetta di legno che teneva con la mano destra attraverso una corda che fungeva da manico sul lato maggiore, proprio come in una valigia di medie dimensioni.


 


Gli ci vollero più di otto ore di cammino prima di arrivare in prossimità del bosco che delimitava la parte posteriore del parco di villa Heinsoder.


 


Si infilò nel bosco, cercò un posto da cui poteva vedere il parco e la villa senza essere visto, si sedette ed estrasse dalla cassetta del pane, un pezzo di salame e una bottiglia di vino per la sua cena.


 


Dopo essersi rifocillato, diede uno sguardo alla tenuta degli Heinsoder e decise di riposarsi in attesa del buio.


 


Essendo estate dovette aspettare oltre le ventidue per avere l’oscurità completa.


 


Attese, con una calma che non avrebbe mai immaginato, ancora un paio di ore prima di entrare in azione.


 


Nel parco e nella villa degli Heinsoder non si vedeva più alcuna luce accesa, solo la luna riusciva a fare quel chiarore sufficiente a muoversi senza mettere i piedi in fallo.


 


Con circospezione, evitando di fare qualsiasi rumore e con la valigia, che ora si era messo a tracolla in modo da avere libere entrambe le mani, uscì dal bosco, attraversò allo scoperto il giardino, che era privo di recinzione da quella parte, e si acquattò contro il muro esterno della parte posteriore della villa.


 


Il cuore gli batteva forte ed impiegò parecchi minuti prima che riprendesse il suo battito quasi normale. Fu un momento interminabile in cui più di una volta si chiese se quello che stava facendo fosse giusto e veramente necessario.


 


La decisione che aveva preso sin dall’inizio ebbe infine la meglio e si mosse con cautela lungo il lato della villa più scuro, quello non illuminato dal chiarore della luna.


 


Non si vedevano in giro cani e nemmeno guardiani.


 


Quando pensò di essere di fronte alle grandi vetrate del salone delle feste, diede un colpo secco al vetro vicino alla maniglia di una finestra con lo spigolo della cassetta.


 


Il vetro si ruppe con un rumore che gli sembrò assordante.


 


Attese alcuni minuti nascosto dietro un cespuglio poco distante per sincerarsi che tale rumore non avesse generato alcun allarme né per i guardiani e nemmeno per i cani.


 


Tutto era silenzio, anche nella sua mente ora non sentiva altro che i passi e le azioni che si era immaginato nei giorni precedenti.


 


Si avvicinò alla finestra, infilò la mano attraverso il vetro rotto, girò la maniglia ed entrò nel salone.


 


In vita sua non era mai stato in un museo ma quello che vide gli fece venire in mente che i musei avrebbero dovuto essere proprio così.


 


Si avvicinò alla bacheca ed aprì le ante di vetro esaminando le porcellane esposte.


 


Poi aprì la cassetta di legno ed estrasse da essa una seconda cassetta di legno, dalle dimensioni un poco inferiori, giusto perché avesse potuto essere inserita in quella più grande, che era stata riempita con paglia e tanti stracci.


 


Fece rapidamente mente locale alle porcellane più preziose, a quei servizi completi ricamati in oro zecchino che avrebbero potuto trovare posto nelle due cassette senza rompersi.


 


Dopo meno di mezz’ora aveva ormai quasi completato il suo bottino che sentì dei passi avvicinarsi al salone.


 


Non ebbe il tempo di pensare a qualcosa di meglio che raggiungere la porta di ingresso del salone stesso ed appiattirsi alla parete di fianco ad essa che lo avrebbe nascosto se fosse stata aperta.


 


Come aveva previsto la porta venne aperta e la luce di una lampada ad olio si diffuse tutto intorno.


 


Il guardiano entrò nel salone, vide le ante della bacheca spalancate, due cassette di legno con alcune porcellane al loro interno e realizzò immediatamente che ci fosse un tentativo di furto in atto ma, prima che potesse lanciare un grido di allarme, ricevette una botta enorme sulla propria testa e si accasciò a terra privo di sensi.


 


Laszlo lo aveva colpito brandendo un pesante candeliere posto sopra una colonna di marmo al fianco della porta di ingresso del salone.


 


Laszlo non ebbe il tempo di riflettere sull’accaduto, nella sua mente purtroppo non aveva contemplato che una simile eventualità potesse accadere, raccolse gli ultimi pezzi pregiati di porcellana, li avvolse negli stracci e li collocò nelle due cassette di legno tra la paglia.


 


Il cuore riprese a battere all’impazzata e, stavolta senza esitazione, fuggì passando dalla finestra da dove si era introdotto con le due cassette tra le mani.


 


Attraversò di corsa tutto il parco evitando di sbattere contro i tavoli e le sedie posizionati per la cena della domenica e guadagnò nuovamente la postazione nel bosco del giorno prima.


 


Si obbligò a fermarsi pochi istanti, giusto per essere certo che nessun allarme fosse stato lanciato e riprendere un poco di fiato, poi si dileguò nel bosco.


 


Kurt Heinsoder e sua moglie a quell’ora stavano certamente dormendo in una lussuosa camera d’albergo di Praga dove erano giunti nella giornata di sabato accompagnati dalla carrozza di famiglia.


 


Dormivano sonni tranquilli certi che la domenica 17 luglio sarebbe stata una giornata memorabile per la loro famiglia, per Karlsbad e per tutta la Boemia.


 


Sul tavolino ai piedi del letto matrimoniale faceva bella mostra il servizio da thè in porcellana dipinto in blu cobalto e rosso carminio con la teiera, la zuccheriera e le quattro tazze con piattino.


 


La mattina lo avrebbero confezionato con cura per donarlo a Mr. Sullivan consci che i colori blu e rosso, uniti al bianco candido della porcellana per richiamare i colori della bandiera britannica, sarebbero stati oltremodo apprezzati dalla Golden Way Railway.




 

Grete e Laszlo


 


Secondo capitolo


 


 


Come avesse le ali ai piedi ed ancora sotto l’effetto dell’adrenalina, Laszlo fece rapidamente ritorno a Klasterec evitando di percorrere la strada principale.


 


Attraversò i boschi, cercò di confondersi il più possibile tra i campi coltivati e, passando per viottoli secondari, raggiunse la sua casa poco dopo le otto di domenica mattina.


 


I figli stavano ancora dormendo ma Grete, che era stata sveglia quasi tutta la notte chiedendosi cosa potesse essere successo a suo marito, era davanti all’uscio ad attenderlo.


 


Come lo vide arrivare con passo svelto e con due cassette per le mani, volle pensare che non si trattasse di quello che si era immaginata.


 


Laszlo la raggiunse e, senza dirle nulla, la oltrepassò facendole cenno di chiudere la porta di casa non appena furono entrati.


 


Le chiese un bicchiere di vino ed un pezzo di formaggio: Grete lo assecondò rimanendo in silenzio ed in attesa di spiegazioni.


 


Dopo che ebbe fatto colazione e che il suo respiro era ritornato normale, Laszlo prese le mani di sua moglie tra le sue e le disse:


 


“Se dovessi restare senza il mio lavoro qui c’è di cosa potremmo vivere, almeno per un po’ di tempo”


 


“Sei andato a rubare? Come hai potuto farlo? Rubare non fa parte della nostra educazione”


 


“Non puoi capire, non ho rubato, sono solo andato a riprendere i miei lavori, quelli che ho realizzato con le mie mani e tanta fatica e che erano esposti in bella mostra nella villa degli Heinsoder”


 


“Anche se li hai dipinti tu non sono di tua proprietà”


 


“Se non sono miei perché allora dovrebbero essere di proprietà degli Heinsoder? Che diritti hanno loro che io non ho?”


 


Grete comprese che il gesto di suo marito era stato come una sorta di liberazione e decise di cambiare approccio:


 


“Hai fatto tutto da solo? Ti hanno scoperto?”


 


“L’ho pensato per giorni interi e l’ho fatto io solo. Non sono stato scoperto ma penso che a quest’ora l’allarme sia già stato dato perché ho dovuto tramortire il guardiano per poter scappare”


 


“Non lo avrai ammazzato vero?”


 


“No, no, ho dovuto solo dargli una botta in testa per poter fuggire. Ma ora dobbiamo pensare in fretta a cosa fare prima che vengano anche qui da noi ad interrogarmi e magari a fare anche ricerche”


 


Mise entrambe le cassette di legno vicino alla sua sedia ed estrasse via via da ciascuna di esse le porcellane mentre Grete si premurava a disporle delicatamente sul tavolo.


 


C’era un servizio da caffè per quattro persone in verde ed oro, una teiera da otto persone finemente dipinta in oro e argento, un piatto da portata dipinto in azzurro e giallo, un servizio da thè completo di vassoio porta biscotti, teiera, zuccheriera e sei tazze con i rispettivi piattini, una enorme zuccheriera dipinta in blu ed oro ed infine un favoloso servizio da caffè per otto persone dipinto in nero, rosso e oro.


 


Ogni manufatto, vero capolavoro, esprimeva le doti artistiche di disegno e pittura di Laszlo.


 


Si guardarono negli occhi e poi Laszlo disse in tono solenne:


 


“Porteremo una metà delle porcellane con noi mentre l’altra la nasconderemo qui attorno e subito dopo tu ed io lasceremo la nostra casa almeno per un lungo periodo dove proveremo a trovare un nuovo lavoro lontano da qui. Informeremo i nostri figli della decisione sperando che siano in grado di provvedere a loro stessi almeno fino a nostre nuove notizie”


 


Grete lo guardava fissa ed ascoltava il programma, per nulla allettante, che Laszlo stava spiegandole.


 


“Ma è proprio necessario fare tutto questo e così in fretta?”


 


“Quando gli Heinsoder, finita la celebrazione, torneranno alla loro villa, ci metteranno ben poco a scoprire che il furto è stato commesso da un esperto di porcellane, un esperto che è come se avesse lasciato la sua firma su ogni pezzo mancante”


 


“E dove pensi di andare senza che possano venirti a cercare?”


 


“Se partiamo oggi stesso avremo un vantaggio almeno fino a domani mattina prima che i sospetti possano condurre la polizia fino a qui ma noi per quel tempo saremo già in vista del confine con la Sassonia. Lo attraverseremo di nascosto durante la notte e poi saremo al sicuro”


 


Grete, anche se per nulla convinta del piano che Laszlo voleva mettere in pratica, si rese perfettamente conto che non avrebbe potuto proprio ora abbandonare a sé stesso suo marito perché si trovava ancora in uno stato di agitazione, quasi di trance, che sarebbe stato in grado di superare solo con il suo aiuto una volta fuori pericolo.


 


Prima di svegliare i figli e spiegare loro sia quello che era accaduto che quanto sarebbe potuto succedere, decisero di dividere le porcellane.


 


Misero nella cassetta più grande, il servizio da thè completo di vassoio porta biscotti, teiera, zuccheriera e sei tazze con i rispettivi piattini, il piatto da portata dipinto in azzurro e giallo ed il favoloso servizio da caffè per otto persone dipinto in nero, rosso ed oro.


 


Avrebbero portato con loro quella cassetta durante la fuga verso la Sassonia.


 


Il servizio da caffè per quattro persone in verde ed oro, la teiera da otto persone finemente dipinta in oro e argento e la enorme zuccheriera dipinta in blu ed oro li misero invece, ben avvolti negli stracci, nella cassetta più piccola che avrebbero lasciato in custodia ai figli.


 


Grete preparò poi una borsa con pane, salumi, formaggio, una fiasca di acqua ed una bottiglia di vino, in modo da avere sostentamento durante il viaggio, poi andò a svegliare Karina e Markus.


 


I due giovani rimasero completamente sbalorditi nell’ascoltare le vicende accadute e nell’apprendere che avrebbero dovuto imparare ad arrangiarsi da soli da quel momento in poi.
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